Le scuole che conosciamo sono una moltitudine di comunità vive, ciascuna con la sua storia, la sua ricerca pedagogica, i suoi dubbi e difficoltà.
 Le prove INVALSI mostrano una totale noncuranza delle esperienze e delle specificità delle scuole. avanziamo comunque delle riserve sulla metodologia sottesa a queste prove e sui metodi con cui esse vengono proposte: ci sembra che svalutino l’organizzazione della didattica che era finora prerogativa del Collegio dei Docenti, oltre che limitare la libertà di insegnamento di ogni insegnante.

In attesa che il Ministero metta in atto un’azione di valutazione generale che rispetti le ricerche pedagogiche delle scuole e tenga conto delle istanze che partono dalla base, rifiutiamo le prove INVALSI per i seguenti motivi:

· L’approccio didattico delle prove è di stampo anglosassone, è molto diverso da quello della nostra scuola, specialmente da quello della scuola primaria: noi privilegiamo un approccio molto attento ai bambini, teniamo conto del loro universo sociale, culturale, affettivo. L’INVALSI propone una prova oggettiva, asettica che annulla di colpo la soggettività non solo dell’alunno, ma anche dell’insegnante, e la relazione intersoggettiva che per noi è basilare di ogni rapporto pedagogico;

· È chiaro che il risultato delle prove non valuta gli alunni, ma l’insegnante. Non vogliamo sottrarci alla valutazione (le prove di verifica che approntiamo hanno appunto questo valore), ma a nostro parere le INVALSI non misurano né la buona didattica né il buon insegnante , in quanto il buon insegnante è colui che, rispettando i tempi e le attitudini degli alunni, riesce ad appassionarli all’apprendimento, li coinvolge e li motiva alla scoperta di nuove conoscenze.

· Le prove INVALSI alterano le discipline: l’insegnamento della lettura si basa sul rispetto dei tempi dei bambini, sul motivarli al leggere come attività significativa e piacevole mentre invece nella prova di seconda della scuola primaria l’INVALSI richiede prestazioni sulla lettura misurabili in quantità di parole lette a tempo! Esattamente il contrario di quello che comunichiamo ai bambini (Non avere fretta… Leggi con calma).

·   Le modalità di somministrazione delle prove provocano nei bambini stress o quanto meno disorientamento e producono frustrazione e avvilimento proprio in quei bambini che ci siamo impegnati a sostenere e incoraggiare in un percorso di apprendimento personale.

· Tale sistema di valutazione risulta incoerente rispetto agli elementi fondanti (metodologie,strategie, scelte di contenuti ) sia delle nostre programmazioni didattiche sia di tutto l’impianto del nostro POF. Risultano avulse rispetto alle progettazioni delle varie scuole poiché prevedono un modello uguale su tutto il territorio nazionale.

· Spingono i docenti a modificare la propria programmazione, elaborata sulla realtà concreta della classe, piegandola invece all’addestramento ai quiz.
Premesso che il Collegio dei Docenti già si è espresso negativamente ,  nella delibera del 18/04/2005. Che dopo averle somministrate nell’anno scolastico 2009/2010, ha ritenuto opportuno nella seduta del  18/01/2011 esprimere ulteriori riflessioni negative in merito alle prove svolte
CONSIDERATO inoltre  


Che non esiste alcuna norma che preveda l’obbligatorietà della somministrazione delle prove INVALSI nelle scuole italiane, tranne che per le classi terminali di scuola media;


Che la Nota Miur del 30 dicembre 2010  ( “la valutazione riguarderà obbligatoriamente tutti gli studenti delle predette classi delle istituzioni scolastiche, statali e paritarie) non è fonte di diritto e non può quindi in alcun modo modificare le norme che regolano le competenze del Collegio docenti;


Che l’art. 7 c. 2 del Testo unico sulla scuola conferisce “competenza generale” al Collegio docenti in campo didattico; in particolare il collegio ha “potere deliberante in materia di funzionamento didattico del circolo o dell'istituto” , che  “esercita … nel rispetto della libertà di insegnamento garantita a ciascun docente” (lett. a) ; “ valuta periodicamente l'andamento complessivo dell'azione didattica per verificarne l'efficacia in rapporto agli orientamenti e agli obiettivi programmati, proponendo, ove necessario, opportune misure per il miglioramento dell'attività scolastica (lett.d)

Che l’art. 4 c. 4 del DPR n. 275/99 (regolamento sull’autonomia) prevede che “nell'esercizio della autonomia didattica le istituzioni scolastiche.....individuano inoltre le modalità e i criteri di valutazione degli alunni nel rispetto della normativa nazionale ed i criteri per la valutazione.
 Che la sentenza della Cassazione n. 23031 del 2 /11/2007 ha sancito, in modo definitivo che una circolare ha natura di atto meramente interno della pubblica amministrazione, che esprime un parere e non vincola la stessa autorità che l’ha emanata ,ribadisce che ogni circolare non può essere annoverata fra gli atti generali di imposizione.
Che il Contratto Nazionale di lavoro non prevede alcun obbligo di questo tipo per gli insegnanti,né tra gli obblighi di servizio, né nella funzione docente, né lo prevede la Contrattazione d’Istituto.
IL COLLEGIO DEI DOCENTI DEL 73 CIRCOLO DI NAPOLI
Delibera
la  NON COLLABORAZIONE alla rilevazione degli apprendimenti INVALSI  per l’anno scolastico 2010/2011.
